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Manifesto/ Manifeste

• A-a giornâ d’ancheu e lengue romanse, de spesso isoæ ciascheduña da-e atre, vivan drento de un
mondo donde de atre esprescioin linguistiche (ò, ancon pezo, de seu banalizzaçioin) en derê à occupâ
tutti  i  spaçi da  communicaçion,  fiña quello da lettiatua.  «Cabirda  -  Lengue e lettiatue romanse» a
l’intende donca ëse unna revista picciña, ma ben determinâ, de rexistensa e de cultua,  indipendente e
da l’ammia internaçionâ. «Cabirda - Lengue e lettiatue romanse» a saià dedicâ a-e lengue e a-e lettiatue
romanse con l’intençion de favorî l’intercomprescion fra de liatre; donca con di testi inte tutte e varietæ
(da-i criòlli a-e lengue, pe quello che conta e definiçioin) e con unna cornixe de commento in zeneise,
italian ò franseise. Se dedichià de l’attençion particolâ a-e lengue ciù picciñe e a-e lettiatue periferiche.
In scî quærni attrovià spaçio testi editi e inediti, antighi e moderni, pe rappresentâ o ciù poscibile o
grande  mosaico de lengue e de lettiatue romanse. O zeneise (comme e atre varietæ da Liguria) o l’avià
unna presensa costante in sciâ revista – a mæxima intestaçion, «Cabirda - Lengue e lettiatue romanse»,
a l’é in zeneise – pe-a raxon ch’a sciòrte a Zena, into cheu de unna lettiatua ch’a dua con continuitæ da-
o secolo trezzen.•

•  Oggi le lingue romanze, sovente isolate l’una dall’altra, vivono immerse in un mondo in cui altre
espressioni linguistiche, o peggio loro banalizzazioni, sembrano occupare, sempre più, tutti gli spazi
della comunicazione, letteratura compresa. «Cabirda - Lengue e lettiatue romanse» sarà una piccola ma
tenace  resistenza  culturale.  Sarà  una  rivista  piccola  e  indipendente  ma  dal  respiro  internazionale.
«Cabirda - Lengue e lettiatue romanse» sarà dedicata alle lingue e alle letterature romanze in un’ottica
di  intercomprensione  romanza;  quindi  con  testi  ammessi  in  tutte  le  varietà  (dai  creoli  alle  lingue
‘maggiori’,  per  quel  che valgono le  definizioni  in  fatto di  idiomi)  e una cornice di  apparati  ponte,
almeno all’inizio, in italiano, in francese o in genovese. L’attenzione sarà però soprattutto alle lingue
meno diffuse e alle letterature periferiche. Su ogni numero ci saranno testi già pubblicati e testi inediti,
a rappresentare il più possibile il mosaico ampio delle lingue e delle letterature romanze. Il genovese e
le altre parlate della Liguria linguistica avranno una presenza costante – la testata stessa è in genovese:
“Cabirda - Lengue e lettiatue romanse” – poiché la rivista nasce a Genova nel cuore di una letteratura
che ha continuità fin dal XIII secolo•

• Aujourd’hui les langues romanes, souvent isolées les unes des autres,  vivent immergées dans un
monde où d’autres expressions linguistiques, ou pire leur banalisation, paraissent occuper de plus en
plus tous les espaces de la communication, y  compris  la  littérature.  « Cabirda  -  Lengue e lettiatue
romanse » sera une résistance culturelle petite mais tenace. Ce sera un petit magazine indépendant à
saveur  internationale.  Il  sera  consacré  aux  langues  et  littératures  romanes  dans  une  perspective
d’intercompréhension ; donc avec des textes admis dans toutes les variétés (des créoles aux langues,
pour ce que valent les définitions) et  apparats, au moins au début, en italien, en français ou en génois.
Cependant,  l’accent  sera  mis  principalement  sur  les  langues  moins  répandues et  la  littérature
périphérique. Il y aura sur chaque numéro des textes déjà publiés et des textes non publiés, afin de
représenter autant que possible la vaste mosaïque de langues et littératures romanes. Le génois et les
autres langues de la Ligurie linguistique auront une présence constante - l’entête elle-même est en
génois: « Cabirda - Lengue e lettiatue romanse » - parce que la revue est née à Gênes au cœur d’une
littérature en continuité depuis le XIIIe siècle •



EDITORIALE

Viaggiamo, dentro i sogni, ogni volta al modo degli sciamani.
Francesco Benozzo

Durante la lavorazione di «Cabirda» numero 17, per l’estate 2025, ho
appreso  con  tristezza  della  prematura  scomparsa  di  Francesco
Benozzo  (1969-2025);  l’ho appreso da una  lettera  elettronica non
ricevuta. Gli avevo scritto a proposito di un articolo in preparazione
per «Quaderni di Semantica», lui al solito solertissimo nel rispondere
(meno di  ventiquattro  ore  e si  aveva sempre un suo cenno,  anche
quando impegnato dall’altro capo del mondo) non aveva dato seguito
immediato,  fatto assai  inconsueto,  al  mio invio.  Ho appreso  così.
Benozzo  – poeta  candidato al  Nobel,  arpista  e  polistrumentista
internazionalmente  apprezzato, docente  di  Filologia  e  linguistica
romanza  all’Università  di  Bologna,  studioso  competentissimo,
specializzato non solo in romanistica ma anche in celtistica, direttore
di  riviste  e  collane,  tra  i  principali  esponenti  della  teoria  della
continuità, allievo prediletto di Mario Alinei, nonché uomo di cultura
coraggioso  e  anticonformista,  con spirito  anarchico  e  tensione
sciamanica teorizzazava la necessità di una diserzione quotidiana –
lascia, insieme a un disorientante vuoto per gli illuminanti studi cui
attendeva  e offriva alla comunità, un’eredità importante e feconda.
Questo Quaderno è in omaggio e ricordo.

Anselmo Roveda
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Caino e le spine secondo Dante e la tradizione popolare
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[riproduzione anastatica degli interni dell’opuscolo: Caino e le spine secondo 
Dante e la tradizione popolare di Stanislao Prato; pubblicato ad Ancona nel 
1881 dallo Stab. Tipografico dell’Ordine di E. Sarzani e Comp. come estratto 
in 50 copie da «Preludio. Rivista di Lettere, Scienze ed Arti», n. 2]



contributi

Babòlu e barlǜcua. Su due denominazioni di insetti in area 
ligure, tra iperonimia e polisemia, con particolare 
riferimento alla motivazione dell’urbasco babollu

di Anselmo Roveda

scritto in omaggio 
a Francesco Benozzo (1969-2025)

1. Premessa

In Liguria la molteplicità delle varietà e sottovarietà dell’idioma
regionale  – essenzialmente  polinominale  nonostante  la  rilevanza
storica  della  varietà  di  prestigio  (ovvero  il  genovese)  – ha
determinato, non diversamente da altre aree dialettali  italiane,  una
situazione per  cui  le  definizioni  e  le  attribuzioni  di  significato  di
alcune parole hanno, o sono state registrate con, differenti sfumature
di significato, se non dimensione polisemica, in relazione ai diversi
punti  dell’area  linguistica.  È  il  caso  di  alcune  denominazioni  di
insetti, le quali sono capaci  – secondo località, locutori e autori di
letteratura e di indagini lessicali – di rendere ora categorie generiche
ora specie precise o addirittura loro stati evolutivi.

2.  L’avvio della ricerca: un’indagine sul  campo a Urbe (SV) e
l’uso letterario in Giuseppe Cava (In to remöin, 1930).

Le  riflessioni  intorno  ai  termini  indagati  in  questo  articolo
prendono avvio da una coincidenza temporale. Nell’estate del 2023
stavo,  infatti,  lavorando  sia  a  una  prima  sistematizzazione  dei
materiali lessicali raccolti a Urbe (SV) negli anni precedenti, in vista
della  compilazione  di  un  dizionario  del  dialetto  locale  (alta  valle
d’Orba, Appennino ligure occidentale) ancora da attendere (a seguire
i materiali preparatori saranno indicati come DU), sia alla curatela



dell’edizione  critica  delle  favole,  originariamente  comprese  nella
raccolta  In  to  remöin (1930),  del  poeta  savonese  Giuseppe  Cava
(Beppin da Cà, 1870-1940) poi uscita nell’autunno di quell’anno.

A Urbe  avevo  raccolto,  tra  le  denominazioni  di  insetti,  le  voci
babollu e  bärlicüřa (già  pubblicate  in  Roveda  e  Zunino 2021);
mentre in uno dei testi delle favole di Cava compariva bäbòllo. (cfr.
Cava 2023). 

Il  primo  dei  termini  urbaschi  così  come  la  parola  usata  in
letteratura da Cava rimandano a un tipo ligure (babòlu, VPL: I, 40) a
me, ligurofono, già noto. 

Si  tratta  di  una  denominazione  diffusa  in  area  ligure  estesa  (e
romanza cfr:  REW 852; FEW 192a-193b), anche come iperonimo
per ‘piccolo animale, generalmente nocivo’, ma alcuni informatori
locali e l’autore savonese offrivano due diversi traducenti specifici:
‘verme  del  legno’ in  alta  valle  d’Orba,  ‘verme  della  fava’ nella
Savona di Giuseppe Cava. 

Il  secondo  termine  urbasco,  bärlicüřa  ‘coleottero’ (iperonimo),
invece attirava la  mia attenzione poiché,  seppure non assente con
adattamenti  fonetici  e  traducenti  specifici  in  altri  centri  della
provincia  savonese  (barlǜcua,  VPL:  I,  49),  è  condiviso,  qui
pressoché in identica pronuncia, da parlate del piemontese orientale
(langarolo:  bërlicoȓa  ‘maggiolino’, VABLR: 95) e presenta dunque
elementi  di  interesse  in  relazione alla  collocazione del  dialetto  di
Urbe nel continuum gallo-italico in anfizona ligure-piemontese (cfr.
Petracco Sicardi 1992; Roveda 2024 e 2025in stampa).

3. L’urbasco babollu e il tipo ligure babòlu

3.1.  Entomonimi – Nel  dialetto di Urbe la voce  babollu s.m. ha
traducente italiano nello specifico ‘verme del legno, larva xilofaga’,
sebbene non sia ignoto il generico ‘verme, nome generico riferito a
piccoli insetti (cl. Insecta) a stadio larvale’ (cfr. DU). Del resto il tipo
ligure  babòlu (VPL:  I,  40)  conosce  anche  altrove  nella  regione



linguistica  tanto  un’accezione  iperonimica  (‘piccolo  animale,
generalmente  nocivo’)  quanto  una  dimensione  polisemica
designando, nelle diverse località (e perfino per la stessa località in
differenti  autori),  vari  insetti  anche  al  di  là  dei  consueti  aspetti
diatopici di un insieme linguistico composito quale il ligure.

Nel  Glossario  riferito  alle  favole  savonesi  di  Cava (2023)
registravo: «bäbòllo s.m. vermetto della fava, larva del tonchio della
fava (Bruchus  rufimanus);  in  realtà,  nelle  varietà  del  ligure,  il
termine copre più genericamente bachi e insetti, soprattutto a stadio
larvale [...]»

Lo  spoglio  dei  dizionari  e  dei  repertori,  storici  e  locali,  d’area
ligure consente di collezionare, a fianco dell’accezione iperonimica,
pressoché ovunque nota, varie denominazioni specifiche.

Partendo dai  dizionari  storici  del genovese (varietà centrale e di
prestigio  del  ligure)  troviamo  il  lemma  dalla  seconda  edizione
dell’Olivieri  (1851),  mentre  risulta  assente  nella  prima  ovvero  il
primo dizionario a stampa della regione (Olivieri 1841). Queste le
definizioni  (per  ora  senza introdurre  figurati  e  altre  accezioni  che
annoteremo in § 3.2):  ‘verme, baco, bacherozzolo’ (Olivieri 1851);
‘lucciolato; bacherozzolo  che luce come la lùcciola, ma non vola’
(Casaccia  1851);  ‘baco.  lucciolato’  (P.F.B.  1873);  ‘lucciolato:
bacherozzolo che luce come la lucciola, ma non vola. Gorgoglione, e
comunem. tonchio: animaletto che vuota le sementi di molle piante
leguminose’  (Casaccia  1876);  ‘lucciolato,  bacherozzolo  lucente;
etim.  ignota:  quella  dal  gr.  bolide,  meteora  luminosa,  essendo
inverosimile’ (Randaccio 1894); ‘lucciolato (insetto)’ (Frisoni 1910).
Per  quel  che  riguarda,  invece,  i  principali  repertori  genovesi
succedutesi  dalla  metà  del  Novecento  ad  oggi  riscontriamo:
‘lampiride:  grossa  lucciola  senz’ali  che  risplende  la  sera  d’una
fosforescenza  verdognola  immobile  sul  terreno’ (Gismondi  1955);
‘baco,  bruco’  (Toso  1998);  ‘baco  della  frutta’  (Lusito  2022);
‘lucciolato, afide, curculione, gorgoglione’ (TIG); ‘baco, verme della



frutta,  verme  o  tonchio  del  fagiolo  (Acanthoscelides  obtectus)’
(DEIZE).

Spostandoci a Savona troviamo: ‘insetto parassita delle fave e dei
fagioli’ (Sguerso 1985) e  ‘insetto  da frutta’ (Besio 19962);  mentre
altrove nella provincia savonese abbiamo (secondo VPL e con lievi
adattamenti  di  pronuncia):  ‘scarafaggio’  ad  Albenga;   ‘piccolo
scarabeo dei legumi’ ad Alassio, Pietra Ligure e Varazze; ‘verme’ a
Sassello;  e,  esplicitamente  iperonimo,  ‘insetto  in  genere’  a
Rossiglione.  Nel  levante  di  Genova  il  nome  è  stato  registrato  e
indagato nelle preziose inchieste di Hugo Plomteux sui dialetti della
Liguria  orientale  (Plomteux  1975);  per  babֽolu viene  annotato
‘scarabeo in generale’ in diverse frazioni del comune di Ne, anche
con le varianti  barbֽolu e barbֽolin, quest’ultima registrata anche nel
comune di Cogorno.

Questa  breve  rassegna  –  a  cui  si  potrebbero  aggiungere
denominazioni di altre località liguri o voci affini quali, limitandoci a
quattro,  babalòtu (VPL:  ‘scarafaggio’  a  Bussana  e  Carpasio,
‘millepiedi’  a  Prelà,  ‘maggiolino’  a  Sanremo),  babaòtu  (VPL:
‘scarafaggio’ a Oneglia, ‘insetto che danneggiano i legumi secchi’ a
Taggia), barbֽulֽin (Plomteux 1975: ‘cicindela’) o babolla (Gismondi
1955: ‘onisco: piccolo crostaceo terrestre dei luoghi umidicci che si
appallottola  quando  si  tocca  (Oniscus  muvarius)’)  –  basterà  a
cogliere la genericità del termine, la varietà del suo utilizzo e dunque
l’assenza  di  una  definizione  tassonomica  univoca  anche  solo
nell’impiego come entomonimo. Ciò che accomuna è il riferimento a
un qualche tipo di insetto nocivo o parassita; o comunque capace di
suscitare  timore  o  ribrezzo.  Fatto  per  altro  condiviso  da  zone
linguistiche  vicine  (e.g.  il  piemontese  babòja ‘larva,  bruco’  e
l’occitano babaròta ‘scarafaggio, blatta’) e, come detto, da collegarsi
alla voce romanza  bab (REW 852; FEW 192a-193b; per altre voci
dialettali italiane simili cfr. carte AIS, almeno 470 e 472).



3.2.  Figurati  e  usi  extraentonominici – Oltre  a  denominare  la
varietà di insetti fin qui visti, la voce babòlu conosce in ligure altri
impieghi,  sovente figurati, tra loro anche molto diversi. I repertori
lessicali del genovese riportano, per esempio, le accezioni: ‘persona
incappucciata, imbavagliata o coperta il viso in modo da far paura a’
bambini’ (Olivieri  1851);  ‘battuti:  diconsi  da  noi  per  ischerzo  i
Confratelli  delle  Compagnie  mortuarie,  quando  sono  imbacuccati
con  cappa  e  cappuccio,  e  vanno  a  seppellire  qualche  cadavere’
(Casaccia 1851 e, pressoché identica, 1876); e, come figurato riferito
a  persona,  ‘pidocchio’ (Frisoni  1910).  La  definizione  di  Casaccia
(1851 e 1876) avvicina anche l’accezione popolare d’uso genovese
che vale genericamente ‘penitente’. VPL registra inoltre i significati
di s.m. ‘bernoccolo’ e agg. ‘smemorato’ a Pietra Ligure; ‘folletto che
spaventa i ragazzi’ a Pigna; e, ancora come figurato, nella locuzione
avèi ra testa cin-na d’babòlli  ‘avere il cervello bacato’ a Sassello.
Mentre  Plomteux  (1975)  a  Pontori,  frazione  del  comune  di  Ne,
registra  il  figurato  ‘persona  vivace,  vispa’.  Infine,  ancora  VPL
registra  a  Prelà,  quale  figurato,  l’affine  voce  babaloto ‘gioco
infantile in cui i concorrenti formano una catena imitando la figura
del millepiedi’. 

3.3.  Esempi d’uso in opere letterarie – Vediamo ora due esempi
d’uso di babòlu in testi letterari d’espressione ligure d’area savonese.
In  un  caso  il  termine  è  usato  come  entomonimo  (Cava  1930),
nell’altro con senso figurato (Pescetto 1836).

Nel  breve dialogo della favola O zänetto e o bäbòllo  (Il  verme
della castagna e il verme della fava) di Giuseppe Cava (Beppin da
Cà,  1870-1940),  poeta  savonese  partecipe  del  movimento
anarcosocialista e operaio a cavallo dei secoli XIX e XX, i due vermi
protagonisti,  diversamente  predestinati  dal  caso,  ci  dicono  della
magra e stentata vita del proletariato (Bäbòllo: «no peu ingrasciâ chi
vive à stento»), ma anche del sapere cogliere quel che si ha (Zänetto:
«o vive ben chi fâ a tortagna/ e i euggi sa serrâ davanti a-a biava»). Il



testo,  pubblicato  nella  sezione  Föe  moderne della  raccolta  In  to
remöin (1930) era già uscito in A strenna de Savunn-a 1923 (1922), e
poi  compreso,  sempre vivente l’autore,  nelle selezioni  antologiche
La  poesia  dialettale  savonese (Noberasco 1928)  e O  Cicciollâ
(Noberasco/Scovazzi 1930);  oggi  è  disponibile  commentato  nel
volume Föe moderne (Cava 2023) e in «Cabirda» (Quærno 15, 2024)
da cui lo riprendiamo, anche per grafia.

BÄBÒLLO

– Comme t'ê grasso e gianco, cao zänetto,
e che elegansa ascì, che portamento...
T’æ ereditou de çerto, ghe scommetto,
perché no peu ingrasciâ chi vive à stento.

ZÄNETTO

– Ancheu o vive ben chi fà a tortagna
e i euggi sa serrâ davanti a-a biava;
mi ingrascio e sciallo a-e spalle da castagna
e ti ti vivi magro co-a teu fava!

VERME DELA FAVA:/ – Come sei grasso e bianco, caro verme della castagna,/ e 
che eleganza anche, che portamento.../ Hai di certo ereditato, ci scommetto,/ perché 
non può ingrassare chi vive a stento.// VERME DELLA CASTAGNA:/ – Oggi vive 
bene chi coglie ramoscelli ancora verdi (‘fâ a tortagna’, lett. fa vermena verde) e sa 
chiudere gli occhi davanti alla biada;/ io ingrasso e sciallo alle spalle della castagna/ 
e te vivi magro con la tua fava!

Nella seconda quartina del Sonetto I del volumetto In occasione del
terzo  anno  secolare  dell'apparizione  di  N.  S.  di  Misericordia  in
Savona.  Sonetti  in  lingua  patria (1836)  di  Antonio  Pescetto,  un
arcade  politicamente  disinvolto  (cfr.  ALL)  che  sappiamo  dal
frontespizio  essere  «socio  della  Colonia  Sabazia  sotto  il  nome di



Ittinio Riccalbo», troviamo invece l’uso di babòlu con senso figurato
nell’accezione di ‘penitente’.

Che i nostri Vegi con a corda a ò collo
In penitenza, e i Prævi in Stola e Cotta
In sciù pe ò Rian, che in zù da Valle ò trotta,
Andon descâsi in forma de babollo;

Che i nostri Anziani con la corda al collo/ in penitenza, e i preti in
stola e cotta/ su per il torrente e giù per la valle corrono,/ andando
scalzi come penitenti.

3.4. Tra etimologia e motivazione: la denominazione specializzata
in alta valle d’Orba –  Se sul piano etimologico non vi saranno da
rilevare  particolarità  rispetto  a  quanto  già  noto  in  letteratura,  sul
piano della teoria della motivazione, e specificatamente sull’aspetto
della  funzione  della  motivazione  come  ‘scorciatoia  di  significato’
(Alinei 1984,  1996  e  1997),  sarà  invece  interessante  notare  la
denominazione specializzata di babollu (genericamente, come visto,
collegabile alla sfera di ‘ciò che fa paura, ciò che è da temere, ciò che
fa  ribrezzo’)  quale  ‘verme  del  legno,  larva  xilofaga’ riscontrata
esclusivamente a Urbe (SV) in alta valle dell’Orba. Zona in cui  –
oltre le normali esigenze di fabbisogno di legna da ardere, comune ad
altre  zone  interne  d’Appennino  dagli  inverni  rigidi  – l’economia
tradizionale  è  stata  per  secoli  legata  alle  professioni  del  legno
(taglialegna, maestri d’ascia, segantini) o che dal legno dipendevano
(carbonai,  chiodai).  Agli urbaschi dei  secoli  scorsi,  la cui precaria
sussistenza  era  affidata  perlopiù  all’utilizzazione  forestale  e  al
trattamento del legno, nulla doveva incutere più timore della larva
xilofaga, vero e proprio spauracchio, o babau (voce peraltro, come
risulta  evidente,  strettamente  connessa),  capace  di  mettere  a
repentaglio l’economia famigliare e della comunità.



4. L’urbasco barlicüra e i tipi liguri e piemontesi affini

La voce urbasca  bärlicüřa e i tipi liguri (innanzitutto  barlǜcua) e
piemontesi (in primis bërlicuȓa), connessi o affini, necessiteranno di
ulteriori indagini; per il momento basti appuntare che pur in forma
non univoca  l’entomonimo,  altrove  non  riscontrato  con medesimi
significati, è presente in un ideale continuum dialettale che da sud a
nord  collega  l’area  ligure  della  Sabazia  costiera  con  l’area
piemontese meridionale delle Langhe (vd. § 2), interessando la zona
linguistica dell’Oltregiogo ligure occidentale, compreso il suo lembo
più orientale ovvero l’alta valle d’Orba con il comune di Urbe (SV).

Nell’annotare  la  voce  urbasca  bärlicüřa per  DU scrivevo:  «s.f.
ZOOL coleottero (m.), nome generico attribuito a vari insetti dell’ord.
Coleoptera;  nelle  non  lontane  Langhe  piemontesi  termini  affini
(balicuȓa,  bërlicuȓa)  indicano  il  maggiolino  comune  (Melolontha
melolontha),  cfr.  Roveda/Zunino  2021;  mentre  in  area  ligure
savonese  VPL  regista,  quale  nome  di  vari  insetti,  barlǜcua
(‘scarafaggio’ a  Pietra  Ligure;  ‘scarabeo’ a  Giustenice),  barlǜgua
(‘scarafaggio’,  ancora  a  Pietra  Ligure);  barlìcua  (‘coccinella’,  a
Savona)».  Inoltre  VPL per  Pietra  Ligure  riporta  anche  il  figurato
barlǜcua ‘persona di colorito olivastro’, facilmente intuibile vista la
colorazione  dell’insetto  a  cui  in  loco  si  dà  nome;  mentre  in
piemontese esiste un’altra voce che ci pare soltanto foneticamente
affine  ma  non  semanticamente  connessa  (bërlicura per  PVPI
‘leccatura, (fig.) adulazione’;  bërlicúra per Lotti 1983 ‘adulazione’
nel gergo malandrino).

La distribuzione nota dell’entomonimo, seppure in distinte varianti
locali,  si  pone come indizio dell’esistenza di  una zona di contatto
linguistico che definisce una possibile regione d’indagine tra Langhe
e  costa  savonese;  una  sorta  di  cuneo  trapezoidale secato  da
Appennini  che  ha  base  maggiore  sulla  costa  e  base  minore  nelle
colline.  Zona  che  potrà  essere  indagata,  per  meglio  definire  la
posizione  del  dialetto  urbasco,  anche  alla  luce  degli  studi



sull’anfizona ligure-piemontese e sui dialetti  dei comprensori della
val Bormida, del Sassellese e della valle d’Orba.

___________
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contributi

Dénominations du loup (Canis lupus): liste préliminaire des
orthographes dans les Wikipédia en langues romanes

par Stéphanie Mannarino et Fernando A. Monteiro

1. Langues romanes

aragonais : lobo ou lupo [Comarca de La Ribagorza: llobo ou llop]

aroumain : luplu

arpitan : lop

asturien : llobu

catalan: llop

corse : lupu

créole haïtien : lou

émilien-romagnol (bolonais) : lauv [ou, autre graphie, lóv]

espagnol : lobo

français : loup

galicien : lobo

italien : lupo

ladin : lu [variétés «gherdëina: lëuf, badiot: lu, fascian: louf»]

ladino {judéo-espagnol} : lovo



ligurien (génois) : lô ou lovo

lombard (oriental) : luf

occitan: lop

napolitain : lupo

normand (jersiais) : loup [variétés «Guernésiais : loup;Cotentinais : 
leu»]

picard : leu

piémontais : luv

portugais : lobo

romanche : luf

roumain : lup

sicilien : lupu

vénetien : lóvo

wallon : leu

2. Latin

latin : lupus {lupŭs}

3. Langues auxiliaires empruntées aux langues romanes

interlingua : lupo

lingua franca nova {ou elefen} : lupo



contributi

Nomi totemici del lupo in area indoeuropea e uralica

di Francesco Benozzo

Leggi in rete [via continuitas.org]:
http://www.continuitas.org/texts/Benozzo%20Nomi%20totemici%20del%20lupo.pdf

Nota: Il testo, disponibile in rete per volontà dell’autore sul sito The Paleolithic
Continuity  Paradigm (PCP)  for the  Origins of  Indo-European Languages,  è
stato  originariamente  pubblicato  in: L.  Canetti  et  al.  (eds.),  Uomini  e  lupi.
Genetica, antropologia e storia, Bologna, Bononia University Press, 2021, pp.
131-139.

http://www.continuitas.org/texts/Benozzo%20Nomi%20totemici%20del%20lupo.pdf


Bessarabia | Letteratura d’espressione romena

Alexei Mateevici
Țara

În versul cântecelor poporane
Se închină țărănimii basarabene

Frunză verde grâu de vară,
Ce-i frumoasă a mea țară!
Țara mea nemărginită
Cu verdeață-mpodobită.
Cât cu ochii-n zări cuprinzi,
Țăruleano, te întinzi,
Strălucind în ape-oglinzi;
Cât cu ochii dai și vezi
Tot câmpii, păduri, livezi,
Șesuri, văi frumoase, sate,
Pâini în brazde semănate,
Munți și dealuri-nalte, vii,
Depărtări largi, albăstrii.
Primăvara — numai floare
În câmpii mirositoare.
Vara — aur tot turnat
Până-n zare revărsat,
Aur viu de pâine coaptă 
Munca țărănimii dreaptă.
Trece vântul prin ogoare,
Dă pământului răcoare
Și se duce pân'în zări
Și răzbate-n depărtări.
Păsări cântă-n ceruri sus,
Tot zburând înspre apus.
Pelin verde, iarb-amară,



Măiculiță, scumpă țară,
Mândră ești tu și frumoasă;
Mândră ești tu la vedere,
Of! Dar nu ești norocoasă,
Zaci în vecinică durere;
'N lacrimi tu te scalzi și jale,
Pân'în vârfurile tale, 
Lacrimile fiilor,
Necazul copiilor.
Cât ești, maică, tu de mare,
Gemi tot în nevoi amare,
Cât ești de nemărginită,
Tot atât și necăjită.
Veneticii, țară dragă,
Te mănâncă toți la clacă,
Îți iau bogățiile
Și-și lățesc moșiile.
S-au făcut ei boieri mari,

Chinuiesc pe-ai tăi plugari,
Pe noi ne-au încălecat,
Pâinea toată ne-au luat,
Țara-n mâini au apucat,
Sângele ei ne-au băut
Și neoameni ne-au făcut.
Fiii, pământenii tăi,
Au luptat ca niște lei,
Au vărsat ei mări de sânge,
Ca să poată jugul frânge, 
Jugul cel greu din vechime
De pe-ntreaga românime;
Au dat jos jugul turcesc,
Acum duc cel boieresc 



Și mai greu și mai drăcesc.
Mult am mai luptat și noi,
Te-am scos, țaro, din nevoi,
Am luptat și-om mai lupta,
Nici la gânduri nu vom sta,
Căci norodul oropsit
Din 'ntuneric a ieșit,
Biruit nu s-a lăsa
Pentru scumpa țara sa. 

Chișinău, 21 februarie 1907 
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Galizia | Letteratura galaico-portoghese (XIII sec.)

Bernal de Bonaval
A dona que eu amo 

A dona que eu amo e teño por señor
amostradema, Deus, se vos en pracer for,
senon, dadema morte.

A que teño eu por lume destes olllos meus
e por que choran sempre, amostradema, Deus,
senon, dadema morte.

Esa que Vos fecestes mellor, parecer
de quantas dei, ¡ ai Deus ! facedema veer,
senon, dadema morte.

¡ Ai, Deus ! , que ma facestes maís ca mín amar,
mostradea u posa con ela falar,
senon, dadema morte.

� { �



Sicilia | Letteratura siciliana (XIII sec.)

Stefano Protonotaro
Pir meu cori alligrari

Pir meu cori alligrari,
chi multu longiamenti
senza alligranza e joi d’amuri è statu,
mi ritornu in cantari,
ca forsi levimenti
da dimuranza turniria in usatu
di lu troppu taciri;
e quandu l’omu ha rasuni di diri,
ben di’cantari e mustrari alligranza,
ca senza dimustranza
joi siria sempri di pocu valuri:
dunca ben di’ cantar onni amaduri.

E si pir ben amari
cantau jujusamenti
omu chi avissi in alcun tempu amatu,
ben lu diviria fari
plui dilittusamenti
eu, chi son di tal donna inamuratu,
dundi è dulci placiri,
preju e valenza e jujusu pariri
e di billizzi cutant’abundanza
chi illu m’è pir simblanza,
quandu eu la guardu, sintir la dulzuri
chi fa la tigra in illu miraturi;

chi si vidi livari
multu crudilimenti
sua nuritura, chi ill’ha nutricatu:



e sì bonu li pari
mirarsi dulcimenti
dintru unu speclu chi li esti amustratu,
chi l’ublïa siguiri.
Cusì m’e dulci mia donna vidiri:
ca ’n lei guardandu met[t]u in ublïanza
tutta autra mia intindanza,
sì chi istanti mi feri sou amuri
d’un colpu chi inavanza tutisuri.

Di chi eu putia sanari
multu leg[g]eramenti,
sulu chi fussi a la mia donna a gratu
m’eu sirviri e pinari;
m’eu duttu fortimenti
chi, quandu si rimembra di sou statu,
nu·lli dia displaciri.
Ma si quistu putissi adiviniri,
ch’Amori la ferissi di la lanza
chi mi fer’e mi lanza,
ben crederia guarir di mei doluri,
ca sintiramu engualimenti arduri.

Purrïami laudari
d’Amori bonamenti
com’omu da lui beni ammiritatu;
ma beni è da blasmari
Amur virasimenti
quandu illu dà favur da l’unu latu
e l’autru fa languiri:
chi si l’amanti nun sa suffiriri,
disia d’amari e perdi sua speranza.
Ma eu suf[f]ru in usanza,



ca ho vistu adess’a bon suffirituri
vinciri prova et aquistari unuri.

E si pir suffiriri
ni per amar lïalmenti e timiri
omu acquistau d’amur gran beninanza,
dig[i]u avir confurtanza
eu, chi amu e timu e servi[vi] a tutturi
cilatamenti plu[i] chi autru amaduri.
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Italia | Letteratura d’espressione genovese

Giuliano Balestreri
Zugno quarantequattro 

T’æ mai sentio
da drento ‘n caro bestiamme
martellâ assemme a-e scòsse 
de colisse da stradda ferrâ
o nomme «Zena»
(troncâ a vixon d’ogni giorno), 
«Zena», tutto ’n lamento?

Cosci, operai zeneixi,
zugno quarantequattro. 

T’æ mai provou 
de sentî o çervello fâse 
pria færo dolore 
ramadan de mòrte 
perché da-a vixon d’ogni giorno 
t’an prelevou, comme ’na bestia co-o lasso a-o collo?

Cosci, operai.
Cavalli eutto, òmmi quaranta. 
E porte di vagoin 
sigillae co-o fî de færo, 
e inte quello scuo 
no ti distingui i træti di compagni, 
anticipaçion za do scempio 
«famme e rafeghe de mitra », 
oh, sepolcro a-e voxe d’ògni giorno: 
o mâ o vento i figgeu, 
o parlâ da mammagrande 
ch’a screuve 
un neuvo fiore de giranio...

(Ma davanti a-e case 
se lezzeiva a scrita
«A Germania a l’é vostra amiga»)

Coscì, operäi, 
a paròlla immensa de l’amô ciù forte
- Zena -



oua a se contorçe into zetto 
framezo a-e colisse, a-i traversin de legno, 
e a ghe meue.

� { �

NOTA  

Giuliano Balestreri (1910-1969), tra gli innovatori novecenteschi della
poesia genovese (cfr. Fiorenzo TOSO, La letteratura ligure in genovese
e nei  dialetti  locali,  7 voll.,  Le Mani,  Recco,  2009),  con la  raccolta
postuma  A ballata  do  Besagno (1974) racconta,  nella  poesia  Zugno
quarantequattro (pp.  51-52),  della  deportazione  degli  operai  dagli
stabilimenti  di  Genova;  ben  1148  i  lavoratori  deportati  verso  le
fabbriche della Germania nazista dopo gli scioperi di giugno 1944 (cfr.
Giovanni  MARI,  Assalto  alla  fabbrica.  Genova  1944,  i  fascisti
trsformano gli operai in schiavi di Hitler, People, Busto Arsizio (VA),
2024; e  Giuseppe  MAYDA,  Storia della deportazione dall’Italia 1943-
1945,  Bollati-Boringhieri,  Torino,  2002;  vd.  anche:  Brunello
MANTELLI,  L’arruolamento di civili italiani come manodopera per il
Terzo Reich dopo l’8 settembre 1943, in: Fra sterminio e sfruttamento,
a cura di Nicola LABANCA, Casa Editrice Le Lettere, Milano, 1992). Il
testo qui presentato è ora nell’antologia: Sotta à chi tocca!  Canzoni e
letteratura  della  Resistenza  in  Liguria,  a  cura  di Anselmo  ROVEDA,
Zona (collana “Zimme de braxa”, n. 12), Genova, 2025.



SCRIPTAE& الَجَمِيَذُ
• Alfabeto greco e lingua valacca (aromeno e meglenoromeno)

Il termine valacco, in ampia area balcanica, è etnonimo (sovente usato come
esonimo)  da riferirsi  alle  popolazioni  anticamente  romanizzate  e  perlopiù,
ancor  oggi,  caratterizzate  dall’uso  di  idiomi  romanzi;  nella  fattispecie,
limitandosi  all’area dei Balcani  occidentali,  con tale termine ci si riferisce
genericamente, e non del tutto appropriatamente, alle comunità romenofone
(aromeni, la maggioranza, e meglenoromeni). In Grecia i romenofeni sono
detti Βλάχοι e la loro la lingua Βλάχικη γλώσσα (lingua valacca). Sebbene le
lingue  romene  dei  Balcani  occidentali  siano  trascritte  fin  dall’Ottocento
perlopiù in  alfabeto  latino,  bisognerà  annotare  che  l’alfabeto  greco  è
l’alfabeto  che  si  riscontra  nella  documentazione  scritta  più  antica
dell’aromeno,  oltre  ad  essere  ancora  talvolta  utilizzato  nelle  comunità
romenofone  di  Grecia.  La testimonianza più  antica  data  1751:  si  tratta  di
un’iscrizione  in  aromeno  in  caratteri  greci  posta  su  un’icona  in  legno
rinvenuta in un monastero non lontano da Fier, nell'attuale Albania. Un'altra
iscrizione in lingua valacca, questa datata 1789, si trova su una parete dipinta
in un monastero nel villaggio di Kleinos, in Tessaglia. A inizio del XIX secolo
data  invece  il  cosiddetto  ‘vaso  Simota’ (vedi  immagine)  che  riporta  una
quartina in valacco scritto con caratteri greci. Tra il XVIII e l’inizio del XX
secolo  troviamo  inoltre  alcune  documentazioni  storiche  cartacee,  sia
manoscritte (Liturgia Aromena,  Codex Dimonie) sia a stampa (Πρωτοπειρία,
1770, di Theodore Anastasios Kavalliotis;  Εισαγωγική Διδασκαλία,  1802, di
Daniele di Moscopoli [ro: Daniil Moscopoleanu]). Anche negli ultimi anni in
ambito  greco  sono stati  pubblicati  studi,  repertori  lessicali  e  di  letteratura
popolare,  trascrivendo  l’aromeno  in  alfabeto  greco;  una  buona  prima
ricognizione dei materiali odierni e una bibliografia storica si rintracciano sul
sito Βλάχοι.net [https://vlahoi.net/] e nello specifico nella pagina dedicata alla
lingua valacca [https://vlahoi.net/vlahikiglossa] ■ [AR] 

Testi romanzi e alfabeti (anche non latini)

______________________



? REGARD LATIN >
____________________________________
Panorama delle lingue e delle parlate romanze 
Voci per un dizionario degli idiomi neolatini e ad apporto romanzo
_________________________________________________

Riocontra
[Italia]
Gergo a base italiana che procede per metatesi e inversione delle sillabe
o  parti  della  parola;  fenomeno  evidente  fin  dalla  sua  denominazione
[contra.rio > rio.contra]. Nato probabilmente in Lombardia negli ultimi
decenni del Novecento, tra i Settanta e gli Ottanta, come gergo giovanile
spontaneo,  imitando  le  soluzioni  del  francese  verlan (→),  e  presto
rielaborato  come  divertissement  in  altri  contesti.  Dopo  un  periodo
carsico, dismessa la funzione generazionale e cessata la moda legata al
periodo di  iniziale  diffusione (veicolata  anche dall’utilizzo fattone da
comici al cinema e in tv; e.g. Mauro Di Francesco, Guido Nicheli), è
riapparso, ridiffondendosi su scala nazionale, negli anni Duemila come
linguaggio  d’uso  artistico  nell’ambito  della  scena  musicale  del  rap,
soprattutto per la composizione di testi delle canzoni, ma anche per la
creazione  di  pseudonimi  e  nomi  d’arte  (e.g.  Rkomi,  alias  del  rapper
Mirko Manuele Martorana). Un gergo affine se non coincidente, utilizza
pressoché  identici  meccanismi  di  formazione  lessicale e  ha  seguito
simili vicende, è originario del territorio bresciano ed è detto trancorio.

Trancorio
[Italia]
vedi → Riocontra

Verlan
[Francia]
Gergo francese  che consiste nell'invertire le sillabe di alcune parole e
locuzioni.  Dal  dizionario  francese-italiano  online  di  Larousse
[.larousse.fr/]: «Forma di slang che inverte le sillabe delle parole (verlan
viene da  à l’envers, cioè al contrario), è usato soprattutto tra i giovani
ma  molte  delle  sue  parole  sono  entrate  a  far  parte  del  linguaggio
quotidiano [...]». Es.: meuf > femme, zarbi > bizarre, vénère > énervé.
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Idiomi e rappresentazioni geografiche tra attualità e storia 
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Mapa cor-de-rosa (1886)

La cosiddetta Mapa Cor-de-rosa fu realizzata nel 1886 dalla Sociedade de 
Geografia de Lisboa - comprendendo non solo le colonie portoghesi dell’Africa 
occidentale portoghese (attuale Angola) e dell’Africa orientale portoghese (attuale 
Mozambico) ma anche i territori degli odierni Zimbabue, Zambia e Malaui (allora 
contesi e prossimi alla colonizzazione britannica) - con l’auspicio, irrealizzato, di 
creare una zona d’influenza lusofona (nella grafia della carta: Africa Meridional 
Portugueza) che andasse dall’Oceano Atlantico all’Oceano Indiano. [Fonti iconografiche: 
via https://pt.wikipedia.org/wiki/Mapa_cor-de-rosa]
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_______________________________________________________

Constantin  Abăluță  (1938-2025).  Poeta  rumen,  scrittô  de  preusa  e
tiatro ascì, traduttô; o l’à goagno o Premmio naçionale Mihai Eminescu
do  2019;  o  l’aiva  debuttou  do  1964  co-a  arrecuggeita  Lumina
pământului.

Remigio Barbieri (1930-2025). Giornalista e scrittô, o l’aiva scrito ascì
di  conti  pe-i  figgeu  pe-o  feuggio  «Il  Pioniere»  ch’o  sciortiva  con
«l’Unità».

Francesco  Benozzo (1969-2025).  Poeta  e  filòlogo.  Vanni  à  vedde
Editoriale.

Pierre Chesnot (1935-2025). Scrittô franseise de tiatro.

Marina Colasanti (1938-2025). Scrittôa in lengua portogheise, nasciua
à l’Asmara (Eritrea) da famiggia italiaña, a l’é andæta in Brasî quande
l’aiva onze anni. Veddi o Quærno 3 (2019) de «Cabirda».

Renzo Francescotti (1938-2025). Poeta e scrittô in italian e in trentin,
un di  ciù grendi inte  quella  parlâ;  ghe saià  d’arregordâ a-o manco o
poema Lóvi solagni-Lupi solitari (1997).

Gianfranco Manfredi (1948-2025). Autô italian de testi pe-a muxica e
pe-i fummetti

Gianni Milano (1938-2025).  Meistro de scheua e pedagogista,  poeta
underground e d’avanguardia.

Armindo Reis (1954-2025). Scrittô portogheise, mascime de lettiatua
pe-i figgeu.

Mario Vargas Llosa (1936-2025). Scrittô peruvian de lengua spagnòlla,
o l’à passou parte da vitta in Spagna; Premmio Nobel pe-a lettiatua do
2010. De vixin a-i meriti no poemmo ascordâ, con despiaxei, che segge
stæto nemigo da lengua catalaña.

Sit tibi terra levis
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